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Parla Del Turco «Dalla posizione di Craxi 
non traiamo conclusioni affrettate» 

«I giochi non sono tutti fatti, bisogna vedere i risultati del voto» 
«L'opposizionissima? Non scambiamo la Vandea per i nuovi giacobini» 

«Se dopo le elezioni il Pds e il Psi...» 
Il leader Cgil preoccupato: «Non interrompiamo il dialogo» 

«Non traiamo dalla posiziono di Craxi conclusioni 
affrettate, il dialogo a sinistra non è già abortito». 
Èun Ottaviano Del Turco preoccupato quello che 
invita Psi e Pds a non riprecipitare nella polemica 
dura.«Ora siamo in campagna elettorale». Il leader 
della Cgil attacca la Confindustria e i vescovi. «L'op
posizionissima? Non inseguiamo chi gioca allo sfa
scio e dimentica le sue responsabilità» 

ALBERTO LEISS 

Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiunto della Cgil 

H ROMA Non 0 passato 
nemmeno un mese da quan
do, raggiante, Ottaviano Del 
Turco poteva sottolineare la 
Srande importanza per il sin
dacato e la sinistra del pranzo 
appena offerto a Bettino Craxi 
e Achille Occhctto, Veramente 
il leader del Psi aveva provve
duto a ridimensionare di molto 
l'immagine di una Cgil «spon
sor» di un sempre più veloce e 
netto ravvicinamento a sini
stra; "I problemi restano com
plicati e intricati, ma non inso
lubili», aveva sentenziato.Ora 
che un nodo Craxi Irta sciolto, 
ma scegliendo ancora una vol
ta la De, Del Turco sembra 
preoccupato. «I,a prima cosa 
che vorrei dire - afferma anti
cipando la domanda - e che 
non bisogna trarre da quell'in
tervista di Craxi conclusioni af
frettate, pensare che il dialogo 
a sinistra è già abortito. In fon
do l'avevamo persino previsto 
che nella fase della campagna 
elettorale sarebbe emersa 

qualche contraddizione visto
sa, da una parte e dall'altra, lo 
dico che non bisogna rasse
gnarsi, clic il confronto deve 
continuare». 

Continuare, ma con quale 
prospettiva? Se 11 Pai respin
ge 1 idea di alternativa, il 
Pds non sarà costretto a sce
gliere altre alleanze per la 
sua battaglia di opposizio
ne? 

1 lo letto con interesse l'articolo 
di Piero Sansonclli sulla «op-
posizionissima». Reco, se il 
presidente dell'Associazione 
industriali di Bologna Rocco di 
Torre Padula dice che andrà 
con i banchetti davanti alle 
fabbriche per raccogliere le lir-
me per i referendum, forse 
Sansonetti pensa che siamo di 
fronte a un giacobino, lo inve
ce temo una nuova Vandea .. 

Ammesso che l'attivismo de
gli Industriali e di La Malfa 
abbia un segno moderato, 
se non peggio, come può 

ficnsarc il Psi di contrastar-
o riproponendo l'alleanza 

con questa De? 
lo penso che non solo il Psi, 
ma tutta la sinistra debba porsi 
il problema della governabili
tà, re,«gire a tutto questo allar
mismo che io trovo un po' so
spetto. Com'è- possibile che un 
paese con una classe politica 
fracai-sona, con gli industriali 
in allarme, la magistratura in
quieta, le istituzioni che si 
prendono a picconate, sia poi 
una delle prime sette potenze 
industriali"' Ui campagna elet
torale e cominciata per tutti. E 
tutti dimenticano le proprie re
sponsabilità. \x> dico per la 
Confindustria, ma il discorso 
vale anche per i vescovi De
nunciano lo sfascio, ma quanti 
parlamentari fanno eleggere le 
associazioni imprenditonah 
territoriali e le diocesi? L'inter
vista di Craxi si colloca in que
sta fase delicata, ed e un atte 
eli grande responsabilità. Si, io 
non ho l'abitudine di lodare 
Craxi, ma questa volta condivi
do il suo realismo. D'altra par
te, e credibile oggi il «cartello» 
di opposizioni che propone 
Occhctto'' 

Veramente Occhetto propo
ne l'unità a sinistra per l'al
ternativa basata su un asse 
Pds-Psl. Tu dici: responsabi
lità e governabilità. Ma per 
fare che? È credibile una li
nea «continuista» come quel
la di Craxi? 

lo non credo a una continuità. 

Andreotti intanto ricorda al Psi che la proposta di sbarramento non passerà 

Napolitano a Craxi: «Stai sbagliando» 
La De: «Coi socialisti, ma senza ricatti» 
«Il discorso di Craxi non e convincente né per il pae
se né per la sinistra». Giorgio Napolitano scende in 
campo e ricorda al Psi che la scelta di altri cinque 
anni di allenza con la De non garantisce alcuna go
vernabilità. Ma anche piazza del Gesù incalza Craxi. 
Gava dice: «Non ci faremo più ricattare come in pas
sato». Andreotti spiega che lo sbarramento elettora
le proposto da Craxi non passera. 

BRUNO MISERENDINO 

• • ROMA II patto c'è ma for
se non è stato scritto ancora in 
tutti i suoi dettagli. E la situa
zione, nonostante Craxi abbia 
anticipatamente assicurato 
cinque anni di fedeltà alla De, 
è ancora in movimento. Cosi, 
mentre piazza del Gesù rico
pre di elogi il segretario sociali
sta, ma facendogli capire che 
non tutte le poltrone sono state 
negoziate e che comunque 
non intende subire lauti ricatti 
come in passato, il l'ds lo criti
ca aspramente attaccandolo 
proprio sul tema, a lui caro, 
della governabilità l'asse De-
Psi non e l'unica garanzia di 
stabilità per il futuro del paese, 
ma e semmai fonte di instabili

tà e di incertezza programma
tica 

È quello che ieri ha detto 
Giorgio Napolitano, leader ri
formista del Pds: «Il discorso 
del segretario del Psi non è 
convincente ne per il paese nò 
per la sinistra», afferma «CO 
un bisogno acutissimo di rifor
me istituzionali ed elettorali, di 
severe ed eque politiche di ri
sanamento e di sviluppo, di 
cambiamenti profondi nei me
lodi di governo e nel costume 
politico Non si può separare 
da tutto ciò il problema del co
me e con chi formare un go
verno dopo le prossime elezio
ni. Anche questo problema 
dovrebbe comunque essere af

frontato unitariamente dalle 
forze principali della sinistra 
alla luce dei risultati elettorali». 
«Il ripiegare - prosegue Napoli
tano - su una versione ripetiti
va e riduttiva della governabili
tà, all'insegna del rapporto De 
Psi, può solo rassicurare la De 
e mortificare il ruolo della sini
stra». Per Napolitano e quindi 
questa la questione da porre a 
Craxi, «senza dare per com
promessa la ricerca del dialo
go e di una prospettiva comu
ne tra Psi e Pds». «L'argomento 
che il Pds proporrebbe oggi 
una alternativa generica e con-
lusa - dice Umberto Ranieri, 
altro esponente riformista di 
Botteghe Oscure - non vale. 
Siamo consapevoli che il ri
cambio alla guida del paese va 
costruito avanzando un pro
cesso unitario, determinando 
convergenze programmatiche, 
e questo il terreno su cui ab
biamo invitato il Psi a misurar
si». Un po' tutto il Pds, dunque, 
giudica quella di Craxi una 
«scelta al ribasso» E per An-
gius, del coordinamento na
zionale, il Pds non può che 
prendere atto oggi ctie il Psi ha 
stretto un patto solido anche 
per il domani con la De e che 

quindi la cosa più seria da fare 
ò andare alle elezioni e impe
gnarsi in una seria e dura bat
taglia d'opposizione anche 
contro il Psi che avalla una ma
novra economica ingiusta tutta 
volta a a colpire gli strati più 
deboli. 

Se a sinistra si tenta di attuti
re gli effetti della scelta craxia-
na, la De tenta di ottenere il 
massimo dalla dis|ionibililà 
del segretario socialista. Ovvia
mente con le dovute distinzio
ni interne. In un'intervista al 
Mattino di Napoli il presidente 
del Consiglio Andreotti si dice 
soddisfatto che «nella prossi
ma legislatura può proseguire 
l'attuale maggioranza», ma, av
verte, «con patii chiari e senza 
ripensamenti sugli accordi fat
ti». Ma, tanto per far capire che 
non ha gradito l'intenzione 
congiunta di Ciaxi e f'orlani di 
mandarlo in pensione, An
dreotti aggiunge che della pro
posta di sbarramento elettora
le, cara al Psi, adesso non se 
ne farà nulla- «È una proposta 
non praticabile nei mesi elle 
restano e isolala da un quadro 
organico di riforme». Antonio 
Gava, grande motore dei nuovi 
equilibri a piazza del Gesù, 

Li governabilità nella prossi
ma legislatura non sarà nello 
stesso segno di quella che si 
sta per chiudere. 1 problemi da 
risolvere richiedono un rinno
vamento della politica. Penso 
che nell'8'1 Craxi mandò un se
gnale di rinnovamento affron
tando l'opposizione nel punto 
in cui era più debole, col de
creto di S.Valenlirio. Nella 
prossima legislatura le scelte 
rigorose per affrontare i nodi 
della spesa pubblica dovranno 
incidere più dalla parte della 
IX' e del suo blocco sociale 
Per queste» il discorso a sinistra 
non deve interrompersi. Sono 
convinto che dopo il voto ò de
stinato a riprendere e svilup
parsi. 

Ma intanto che fare? Non c'è 
anche il rischio elettorale 
che I due partiti della sini
stra, schierati su fronti op
posti, perdano tutto il pote
re di attrazione che potreb
be avere una proposta unita
ria per il cambiamento? 

Dobbiamo misurare la polemi
ca Non è un (atto formale, ma 
sostanziale, lo penso a quello 
che potrebbe succedere se la 
somma dei voti dei due partiti 
superasse anche di un solo 
punto quelli della De...Nessu
no può due che i giochi son 
lutti fatti. 

Pensi anche tu a un «gover-
nlssimo»? 

Aspettiamo il voto, e speriamo 

che si voti al più presto Intanto 
si può compiere il tragitto dal 
vecchio Pei ad un nuovo parti
to che può governare. E' anche 
importante che non si prenda
no abbagli, che non si scambi 
ogni insofferenza per i partili 
per la nuova verità rivoluziona
ria. 

E11 sindacato, la Cgil, dovrà 
rassegnarsi a tornare ad es
sere precaria «casa comune» 
di una sinistra che diventa 
rissosa appena fuori dalla 
porta? 

Il nostro congresso resta un fat
to di grande rilievo politico per 
la sinistra1 ha parlato il lin
guaggio della novità senza la
sciarsi tentare dal gusto delle 
picconate al sistema. Su punti 
importanti come la riforma 
delle pensioni l'unità tra Psi e 
Pds ha pesato positivamente. 
Sul fisco e lo stalo sociale la si
nistra continua a rappresenta
re un blocco con interessi 
omogenei. E alla Confindu
stria, cosi entusiasta delle nlor-
me elettorali di Mario Segni, 
vorrei chiedere: perchè non fa 
le riforme che la riguardano di
rettamente e che il sindacato 
rivendica? La riforma delle re
lazioni industriali per esempio. 
E perche'' non appoggia con al
trettanto vigore la riforma del 
pubblico impiego? Non e so
spetta la sua tiepidezza per 
questa vera rivoluzione contro 
gli interessi corporativi' 

chiarisce ancora meglio: «Il co
munismo obbligava la De a te
nere insieme le alleanze prati
camente ad ogni costo e con
sentiva ai nostri alleali di dire: 
se non fate questo rompiamo». 
«Ma - prosegue Gava - ultima
tum non accetteremo più, fare
mo i governi che riterremo be
ne fare, anche se certo insiste
remo per collaborare con i no
stri alleati tradizionali, in parti
colare col Psi». Gava ricorda 
anche che a proposito di pol
trone da dare a Craxi «l'unico 
patto che esisteva in passalo 
era l'avvicendamento tra un de 
e un non de al Quirinale, ma 
oggi non ò più valido perche il 
Pei non esiste più». Insomma, 
dice la De, l'opzione craxiana 
per l'alleanza con noi era solo 
il primo e imprescindibile pas
so. Tutte le scelte e le negozia
zioni di cui pariti Craxi saran
no fatte a elezioni consumate. 
Per la venta qui i partiti, nessu
no escluso, non dormono son
ni tranquilli, Il Psi, che lenta di 
accreditare la sua immagine di 
governabilità, non e adatto si
curo di andare bene e i son
daggi interni della De non gli 
sono favorevoli. l.a De ha una 
gran paura non solo delle l.e-

Giorgio Napolitano 

glie e della protesta che sale 
nel paese, nei più vari strati, 
ma anche della perdita di fun
zione che la fine del comuni
smo può indurre Ecco cosi 
Andreotti rivendicare la «nobil
tà» della politica che «e qualco
sa di diverso da quello che può 
apparire nel chiasso, nelle 
stravaganze, nelle cattiverie 
politiche di questo momento». 
E rivendicare soprattutto il mo
lo della De. «La De - afferma -
è una cosa molto seria, se 
qualcuno lo ha dimenticato o 
non ha mai capilo, lo studi un 
po' meglio». Fuori della storia 
una De all'opposizione7 An
dreotti dice di no. ma nel pas
sato questo non e stato possi

bile «perche la situazione era 
tale che sarebbe stato un gra
vissimo guaio». «Se nel futuro 
sarà diverso, credo che quel 
giorno sarà il maggiore succes
so della De, della sua stona, 
perchè vorrà dire che in un 
momento difficile ha tenuto le 
posizioni. Se si rasserena la vi
ta nazionale, certamente ogni 
partito ha gli stessi diritti e gli 
stessi doveri». Su se stesso, visti 
gli orientamenti di Craxi e For-
lani, non fa grandi progetti per 
il futuro: «Mi auguro solo di sta
re bene in salute. Ho già avuto 
troppo nella vita e non mi sen
tirei davvero uno sconfitto se 
non continuassi ad essere un 
ballerino di prima fila» 

l presidente della Confindustria Sergio Pminfarina 

Pininfarina sui referendum 
«Noi ai partiti diciamo: 
sosterremo quei quesiti 
per modificare il sistema» 
La Confindustria replica ai rimbrotti di De e Psi. Pi
ninfarina difende l'impegno sui referendum e ricor
da, amareggiato, quei dirigenti politici che avevano 
detto di lui: «sei solo un carrozziere». E Abete (vice 
presidente) aggiunge: «Non delegittimiamo i partiti, 
ma non diamo più deleghe in bianco». C'è anche 
un' altra scelta degli imprenditori sempre più chia
ra: «Affossare il diritto a contrattare in fabbrica». 

BRUNO UQOLINI 

M ROMA Gli industriali so
no scesi decisamente nella pi
sta politica, quasi come un 
supporto al «partito trasversa
le». E ieri Pininfarina è tornato 
a parlare, nel corso di un con
vegno a Torino. Ha respinto le 
critiche venute soprattutto 
dalla De e dal Psi per l'impe
gno dichiarato dalla Confin
dustria a favore dei referen
dum di Segni e Giannini. Quei 
referendum che spingono, tra 
l'altro, alla riforma delle leggi 
elettorali e all'abolizione delle 
Partecipazioni Statali. Sono 
critiche - cosi le ha liquidate 
Pininfarina - venute «da qual
che politico irritato». E invece, 
secondo il presidente degli in
dustriali, quei politici avrebbe
ro dovuto dire «brava Confin
dustria», apprezzando il fatto 
che l'associazione «andava al 
di là degli stretti interessi della 
categoria». «Non si è voluto 
capire» - ha continuato Pinin-
tanna - che non c'è mai stala 
una Confindustria cosi prepo
sitiva. Il nostro modo di prote
stare è fare proposte. Questo 
ci differenzia dalle Leghe». Il 
successore di Lucchini ha poi 
voluto rivangare un recente 
passalo, un rapporto non più 
idilliaco con il governo. «Se a 
volte abbiamo alzato il tono», 
ha ammonito «è stato perchè 
nessuno ci ascoltava. E quan
do abbiamo gridato più forte, 
nessuno ha mai replicato che 
le nostre cifre erano sbagliate. 
Va bene solo quando ci inte
ressiamo per applaudire.» E a 
questo punto Pininfarina ha 
parlato quasi per fatto perso
nale: «Hanno persino offeso 
una bellissima categoria co
me quella dei carrozzieri, di
cendo che siccome ero un 
carrozziere non potevo difen
dere gli interessi generali degli 
imprenditori» Uno sfogo 
amaro. Ma chi aveva dato del 
«carrozziere» a Pininfarina, 
convinto di insultarlo? Gli ar
chivi ricordano, tra gli altri, il 
de Nicola Mancino che lo ave
va definito, appunto, «un ec
cellente carrozziere», ma con 
una forte carica ironica. Meno 
rispettoso, a suo tempo, il so
cialista Francesco Forte («sei 
solo un carrozziere». 

Ora arriva, dunque, la ven
detta di Pininfarina. Incancato 
a spiegarla meglio è il vice-
-presidente Luigi Abete, sem
pre nel corso del convegno to
rinese. «Noi imprenditori», rac
conta, «non intendiamo dele
gittimare i parliti, ma non in
tendiamo neppure firmare de
leghe in bianco». Un po' come 
dire: non ci fidiamo più La 
scelta fatta a favore dei refe
rendum «è ponderata, non fat
ta per andare allo sbando». 
Una scesa in campo che fa 
aggrottare le ciglia al ministro 
dell'Industria, il de Bodrato. 
La morale da trarre da questa 
ennesima, aspra contesa, di
ce, è questa: «Tutti i linguaggi 
sono di opposizione, tutti 
chiedono cambiamenti radi
cali, si sentono fuori dalle re
sponsabilità e ritengono che 
altri debbano fare. L'opposi
zione non esiste più come for
za politica, ma prevale il lin
guaggio e la cultura dell'op
posizione». Un grande casino, 
insomma. La De appare 
preoccupala. Basta sfogliare 
«Il Popolo», organo del partito 
d maggioranza, per capirlo. 
Ieri riportava la scelta degli in
dustriali a pagina 15, in un mi
nuscolo sommario: «Gli indu
striali appoggiano il referen
dum». 

La Confindustria, insomma, 
ha innescato una marcia in 
più. 6 stata ampiamente solle
citata, prima, dai giovani in
dustriali e dal loro presidente 
Aldo Fumagalli che già nel 
convegno di Capri, qualche 
settimana fa, aveva anticipato 
il «si» ai referendum La fine di 
un epoca? Gli imprenditori 
per la prima volta non appog
geranno più le campagne 
elettorali di certi partiti, o pre
feriranno scegliere alcuni can
didati e non altri dentro i parti
ti? Imprenditori nello schiera
mento «rinnovatore» del Pae
se? C'è da dire che accanto al
la scelta referendaria, c'è un 
altra scelta politico-sociale 
sempre più chiarita, in queste 
ore, dalla stessa Confindu
stria. È quella di affossare il di
ritto a contrattare in fabbrica 
E qui la «novità», se si affer
masse, sarebbe davvero dolo
rosa. 

Referendum, Paola Gaiotti respinge le accuse di disimpegno del Pds e fìssa un obiettivo: «Raccolta finita entro dicembre» 

«La firma ai nostri tavoli vale due volte...» 
Paola Gaiotti, incaricata di coordinare le iniziative 
del Pds per sette referendum, respinge le accuse di 
disimpegno mosse al partito e annuncia giornate di 
mobilitazione e proposte di legge: «La firma ai nostri 
tavoli vale due volte...». E le polemiche tra i promo
tori? «Siamo già in campagna elettorale. Una ragio
ne di più per concludere presto, entro dicembre, la 
raccolta delle firme». 

FABIO INWINKL 

M ROMA Ritardi e lentezze 
nella raccolta delle firme Ma
no Segni ni inacia di ritirarsi 
dalla politica, altri lo accusano 
di protagonismo. Indro Monta
nelli, dalle colonne del «Gior
nale», sostiene che «stavolta il 
Pds dice di esserci, ma in realtà 
non c'è, ed è naturale che non 
ci sia perchè è anch'esso un 
partito che, come tutti i partiti, 
non può mettersi a dare spalla
te alla partitocrazia» Intanto, è 
trascorso un mese dal «lancio» 
della campagna C'è tempo li
no a gennaio per arrivare a 

quota 5l)() nula ma, tra un po', 
sarà Natale Cosa succede'' 
l.o chiediamo a Paola Ciaiotti 
De Biase, incaricata nei giorni 
scorsi di coordinare la campa
gna referendaria del Pds 

Si è già esaurita la spinta po
polare provocata dal succes
so del 9 giugno? 

Non si può negare una certa 
delusione per il nulla di latto 
legislativo seguito al risultato 
del referendum sulla preferen
za unica K c'è anche la confu
sione provocata dalla prolife

razione dei quesiti presentati 
nelle scorse settimane Ma non 
sono queste le difficoltà signifi
cative della campagna in cor
so. 

E allora? 
Non dobbiamo trascurare un 
fatto. I.a raccolta delle firme 
avviene mentre già si svolge, di 
fatto, l,i campagna per le ele
zioni politiche. Ora, la trasver
salità del movimento referen
dario è un elemento di forza, 
ma comporta anche delle am
biguità. Ne lamio parte parlili, 
ma anche singoli esponenti di 
partiti che ai referendum sono 
ostili 

Segni, appunto... 
Lui, come altri E può capitare 
che si faccia campagna eletto
rale con i referendum È que
sto il senso della recente pole
mica nei confronti dei «Popola
ri per la rifornì,!», il movimento 
fondato da Segni C'è bisogno 
di autocontrollo, da parte di 
tutti, per evitare altri contrasti a 
tutto danno del successo dell'i

niziativa Per questo, è indi
spensabile concludere al più 
presto l'operazione tirine. A di
cembre, prima delle festività. 

Però, il Pds non ha «Inora 
dato il contributo che ci si 
attendeva. Lo ammettono 
anche i suol esponenti. 

lo ridimensionerei le critiche 
rivolte ad una presunta inerzia 
del partito. Vero è che, all'ini
zio, noi decidemmo di impe
gnarci all'interno dei comitali 
promotori. Quelli locali, in 
molte zone, hanno recapito 
nelle nostre federazioni. Uivo-
ro se ne è fatto Dove ci sono i 
tavoli, la gente firma. Sussisto
no, come sempre, problemi 
organizzativi: i notai, i cancel
lieri, i moduli. In ogni caso, 
adesso abbiamo modificato la 
scella iniziale. 

In che senso? 
Siamo scesi in campo in prima 
persona, come partilo Abbia
mo costituito uno stafl centrale 
(Il lavoro, composto da dieci 
persone, che ho l'incarico di 

coordinare Abbiamo (issato 
delle giornale di mobilitazione 
straordinaria- anzitutto, quelle 
del 22 e 215 novembre Ma il 
Pds è anche una forza parla
mentare, E quindi presenta 
sulle materie oggetto dei que
siti delle proposte di legge. Sul
le quali svolgeremo dei «lo-
nmi» di dibattito e di approfon
dimento. Insomma, potrei co
niare questo slogan la firma ai 
tavoli del Pds vale perdile, per 
la campagna referendaria e 
per l'iniziativa in Parlamento. 

Allora, le critiche di Monta
nelli? 

Infondate Per il semplice fatto 
elle questo partito e il movi
mento per i referendum eletto
rali sono nati sotto lo slesso se
gno, quello della riforma della 
politica E, quindi, del supera
mento del rapporto perverso 
tra proporzionalisino e sistema 
dei partiti, un intieceiodi ideo
logismo e di opportunismo. 

Però nelle (ile dei Pds - nel
l'arca dei comunisti demo

cratici - c'è ancora chi so
stiene la proporzionale. 

Diciamo pure che c'è una no
stalgia assai forte, e non solo 
nel Pds, ma in tutta la cultura 
politica italiana Del resto, non 
si può pensare di passare di 
botto da una cultura all'altra. È 
un fenomeno fisiologico, che 
non può bloccare l'iniziativa 
decisa dalla maggioranza del 
partito D'altronde, i dissen
zienti esprimono legittima-
niente le loro opinioni. 

Ma perchè residua tutta que
sta nostalgia? 

Si identilica il sistema propor
zionale come il modello de
mocratico puro. In realtà, esso 
ha avuto una funzione storica, 
a partire dal pruno dopoguer
ra, legittimò i partili di massa 
rispetto alla cultura delle vec
chie classi dirigenti di matrice 
liberale. I cattolici, i socialisti, 
[xu ìcomiinisti. Conquistarono 
tutti il diritto di esprimersi. Ma 
oggi il problema è un altro. I 
luoghi e i momenti dell'espres
sione sono diffusi nella socie-

la l.a democrazia reclama in
vece il diritto di decidere. Con 
la proporzionale siamo alla 
paralisi, basti guardare il Parla
mento. Per questo serve un al
tro sistema elettorale E noi ab
biamo presentato una propo
sta imperniata sull'uninomina
le, ancorché temperato, Men
tre la De, con il suo progetto, 
mantiene rimpianto attuale. 

Questo per i quesiti elettora
li. E gli altri? 

Abbiamo sostenuto dall'inizio 
i tre referendum del comitato 
Giannini, perchè colpiscono i 
circuiti perversi del potere. E 
ora abbiamo deciso di racco
gliere le firme anche per il refe
rendum sulla droga. Sul merito 
del quale (l'abolizione delle 
norme penali a carico dei tos
sicodipendenti) concordava
mo. Non ci convinceva l'esten
sione del numero dei quesiti. 
Abbiamo poi registrato un'am
pia disponibilità nel corpo del 
partilo. Per questo, sui nostri 
tavoli si potranno firmare sette 
referendum 
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